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Milano Architettura Design Edilizia

Cultura del progetto e impresa.

Architettura, tecnologia, societa

Design culture and corporate philosophy.

Architecture, technology, society

La terza edizione della mostra Laboratorio di Architettura, realizzata della rivista OF ARCH per MADE
Expo 2010, affronta il tema della ricerca tecnologica applicata al mondo delle costruzioni e delle sue
componenti. Curata da Franco Mirenzi e Fortunato D'Amico, |'esposizione indaga il rapporto tra le le
scuole di architettura, le imprese costruttrici, i produttori di materiali, gli impiantisti. Quattro universi-
ta italiane presentano progetti e sistemi costruttivi realizzati in stretto contatto con gli altri attori del
ciclo costruttivo. Lattivita progettuale delle facolta di architettura italiane, lo I.U.AV. di Venezia, la
facolta di architettura Ferdinando I di Napoli, la facolta di architettura di Reggio Calabria e quella di
Siracusa, racconteranno la ricerca tecnologica indirizzata al dialogo con imprese, produttori, utenti e
le necessita della societa contemporanea. Lo spazio conferenza ospita nonstop tavole rotonde e con-
ferenze con i piu importanti architetti ed esponenti del mondo delle costruzioni. Nella zona accoglien-
za della mostra € possibile consultare o acquistare riviste e pubblicazioni dedicate all'architettura e al
design. Nell'area lounge & possibile visionare progetti e oggetti dedicati al tema dell'acqua e delle tec-
nologie sostenibili. (A cura di Fortunato D'Amico)

The third edition of the exhibition "Architecture Workshop’, organized by the journal OF ARCH for
MADE Expo 2010, examines the theme of technological research applied to the world of building
construction and its components. Organized by Franco Mirenzi and Fortunato D'Amico, the exhibition
investigates the relationship between the schools of architecture, the building construction compa-
nies, the manufacturers of the materials and the plant designers and installers.

Four Italian universities present projects and construction systems created in close contact with the
other players of the construction cycle. The design activity of the Italian architecture faculties —
I.U.A.V. in Venice, the Faculty of Architecture Ferdinando Il in Naples, the Faculty of Architecture in
Reggio Calabria and in Siracusa - tell the story of technological research oriented to dialogue with
corporations, proaucers, ena-users and the demands of contemporary society. The conference space
will host non-stop Round Tables and conferences with the most important architects and experts in
the world of building construction. In the reception area for the exhibition, it will be possible to con-
sult or purchase journals and publications dedicated to architecture and design.

In the lounge, visitors can examine projects and articles dedicated to the subject of water and sustai-
nable technology. (Edited by Fortunato D’Amico)
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Corso di Laurea Specialistica in Costruzione,
Laboratorio di Progettazione architettonica

Bus hub, Piazzale Roma, Venezia

Relatori: Carlo Cappai, Maria Alessandra Segantini,
Paolo Foraboschi

Studente: Riccardo Sanquerin

Parco archeologico, isola della Certosa, Venezia
Relatori: Carlo Cappai, Maria Alessandra Segantini,
Mario Piana, Paolo Foraboschi

Studenti: Elena Colonnello, Giulia Donadi,

Jessica Freschet, Martina Giovannini

TAY 04

IUAV, VENEZIA

TRADIZIONE/TRADUZIONE * TRADITION/TRANSLATION

A un primo sguardo, veloce, distratto e superficiale, i due progetti che presentiamo appaiono sostanzialmente differenti. Per
il tema e la scala che studiano, per la materia che mettono in gioco, per I'immagine finale dello spazio che restituiscono.
Ma oltre la superficie delle facciate e dei rendering che oggi sovraccaricano le reti nelle quali si muovono le imma-
gini del nostro lavoro di architetti, queste due tesi di laurea restituiscono la complessita di una materia che ha inda-
gato la specificita dello spazio liquido della Laguna di Venezia rintracciando i fili tesi e spesso invisibili delle sue reti,
che ha cercato un ponte con la tradizione e la sua traduzione nella contemporaneita.

| progetti si nutrono della specificita del paesaggio lagunare, della tradizione che ha costruito e composto la mate-
ria, la raccolgono e diventano una sorta di traduttore tra passato e contemporaneita. Distante dai due poli, il pro-
getto diventa uno spazio di confine, in sospensione tra tradizione e contemporaneo, uno spazio in cui ognuno dei
due termini rinuncia in parte a se stesso per accogliere I'altro. Quello spazio dove si colloca il traduttore, per usare
le parole di Glissant, in sospensione tra una lingua e un'altra. La traduzione é arte dello sfiorarsi, pratica della trac-
cia. Permette a passato e contemporaneo di avvicinarsi senza fondersi. E la traduzione, il progetto di Riccardo San-
querin per un bus hub a Piazzale Roma, di tre visioni differenti della Citta di Venezia.

La prima zenitale. Venezia, con le sue strette calli, che Fosservatore distratto ricorda come un susseguirsi di particel-
le disegnate dai differenti intonaci colorati e che invece, facendo attenzione, appare come un'unica architettura,
un‘enorme massa volumetrica di mura che si intersecano per formare una straordinaria trama urbana, nascondendo
I'intimita delle corti, dei giardini, per lasciarci soltanto la vista di quello che é pubblico.

Il pieno e il vuoto si alternano come la luce e I'ombra, I'immagine e il suo riflesso, costruiscono paesaggi sempre dif-
ferenti, con improwvisi cambiamenti di scale e compressioni cui seguono ampiezze disarmanti.

La seconda é la sezione. Venezia diventa.il luogo della stratificazione dei flussi, Acquei. Pedonali, Ma anche le inter-
sezioni dei due che scorrono a tempi differenti. Nel progetto la stratificazione diventa forma, spazio che ha il punto
di convergenza in un piano pubblico, una piazza coperta, il mercato, che & epicentro, origine della stazione stessa,
la quale dividendosi in quattro settori, come un hub contemporaneo, ordina per destinazioni d'uso il traffico dei mez-
zi pubblici. La terza é la costruzione. Della citta che si forma delle sue facciate, arabeschi di pietra raddoppiati in
acqua o, per parlare con Proust, fiori blu disegnati sulla trachite delle calli. Una Venezia in cui le tensioni delle forze
lavorano per conci compressi, come nelle cattedrali gotiche.

Un merletto contemporaneo che costruisce la sua forma lavorando in trazione, il ricamo isostatico di tensioni, sapien-
temente calcolate da mani esperte, che, ribaltato, capovolto alla maniera di Gaudi, diventa un modello autoportante
di elementi compressi. In questo modo da un merletto siamo passati ad un arabesco: owero dal filo teso alla pietra
compressa. L'edificio, collocato all'ingresso della citta, nel confine tra terra e acqua, coniuga in questo modo il pas-
saggio tra questi due simboli della venezianita, congiungendoli al contrario. Disegna un palazzo veneziano contem-
poraneo che e traduzione della molteplicita delle tradizioni costruttive. Un nuovo tipo di palazzo veneziano la cui fac-
ciata strutturale non é altro che un merletto d’acciaio, un arabesco contemporaneo. Una struttura sottile & composta,
per la percentuale maggiore, da un unico elemento: un modulo a forma di Y ripreso ancora una volta dai meraviglio-
si conci delle pietre d'Istria di Palazzo Ducale e di Ca' Doro. L'elemento-struttura composto dall'unione di due scoc-
che in acciaio fuso, diventa forma. Forma del dettaglio e della grande scala dell'infrastruttura che & ponte con la Ter-
raferma. Coniuga e riassume in un solo gesto la sua struttura e diventa immagine del progetto quando le sue nerva-
ture si trasformano in possibilita decorative dell’elemento stesso. Decorazioni (e non ornamenti) che hanno il preciso
scopo di contribuire all'aumento della forza d'inerzia della struttura stessa.

Il progetto del parco archeologico nell'isola della Certosa scruta minuziosamente ogni segno, ogni lacerto presente
nell'isola che, collocata nella laguna centrale di Venezia, a sud-est della Citta, deve il suo nome alla presenza di un
monastero Certosino che dal XV al XVIII secolo ne ha costruito la struttura insediativa e il disegno del suo paesaggio.
Nel 1811 la legge sulla soppressione degli ordini monastici stabilisce la demolizione dell'intero complesso con I'esclu-
sione del chiostro dei Conversi. Il progetto nasce dall'ipotesi di completamento dell'attivita di scavo archeologico,
estendendola, dopo le iniziative della Soprintendenza archeologica di Venezia del 2007 che ha messo in luce il pavi-
mento della Chiesa, a quella su cui anticamente insisteva il complesso monastico.

Il progetto disegna un nuovo limite. Quello del parco archeologico che raccoglie all'interno di un recinto quattro
sistemi in relazione tra loro: |'allestimento permanente all'interno di un edificio in terra cruda, un'area espositiva
temporanea e una zona amministrativa all'interno del chiostro, una zona di visita agli scavi e un auditorium.

La materia costruttiva viene lavorata in tensione tra tradizione e contemporaneo in un gioco di ricalchi di trame e
segni che cercano un accordo con la fragilita del paesaggio esistente. Cosi un muro in terra cruda disegna di strati
il recinto, quasi un‘archeologia del contemporaneo. Si raddoppia e raccoglie un museo al suo interno in un percor-
so ritmato da luce e struttura.



Sui ruderi del chiostro dei conversi, in mattoni a vista, il progetto appoggia un muro contemporaneo che continua
a cortina esistente, ma che propone non bucature, ma il vuoto d'ombra del primo livello. Alcuni spazi a doppia altez-

za, segnati dalla luce, filtrano il portico rispetto all'esterno.

Sull'area di scavo ancora il progetto risuona la scansione doppia dei volumi delle antiche celle dei monaci e della
chiesa per ripristinare solo la sensazione della complessita spaziale perduta. Luce, penombra e ombra, con questi
elementi le strutture lignee costruiscono lo spazio nella trama di una struttura modulare, dove la copertura viene
modellata, adagiata sulla sezione originaria della cella, spezzandosi e piegandosi per far fluire lo squardo.

Per la chiesa una struttura interamente in legno lamellare costituita da travi sagomate e preintagliate, modula la luce
che diventa, ancora una volta, il vero materiale da costruzione. L'alternanza di zone di luce e zone di ombra ricalca
la sezione originaria, evidenziando i luoghi dove sorgevano le cupole del quincunx.

If given just a first, rapid, distracted and superficial
glance, the two projects might appear to be quite dif-
ferent — because of the core topic, the scale of the
investigation, the subject they examine, and the final
appearance of the space they design.

But if we take a look beyond the surface of the facings
and the renderings that currently overload the net-
works which transmit the work of our architects, these
two graduation theses illustrate the complexity of a
subject that investigated the specific features associa-
ted with flowing medium of the Venetian Lagoon. It
traces the connections in its grid as they attempt aim
to form a bridge between tradition and its translation
into modern living.

The projects extract the specific features of the lagoo-
n's landscape; it focuses on the traditions that con-
structed and formed the material, collected it and tran-
sformed it into an intermediate translator between tra-
dition and modern living. Far from the two poles, the
project becomes a peripheral entity, suspended betwe-
en tradition and the contemporary, a space in which
each one of the two terms refutes a part of itself to
absorb another. The space, to use the words of Glis-
sant, which hangs between one language and ano-
ther. Translation is the art of tracing, outlining.

It allows history and the contemporary to approach
each other without touching or mutual interference.
Translation is at the heart of the project by Riccardo
Sanquerin for a bus hub in Piazzale Roma. He exploi-
ted three different visions of the City of Venice.

The first is an aerial view. Venice with its narrow stre-
ets that the distracted observer will remember as a
sequence of particles identifiable by different colors.
However, on closer inspection, it can be identified as a

single piece of architecture, an enormous volume of
walls that intersect to form an extraordinary urban
grid, hiding the intimacy of the courtyard and the gar-
dens, allowing us to observe only what is public. The
full and the empty spaces alternate in the same way
as light and shadow, like the image and its reflection,
they create ever-innovative landscapes, with sudden
changes in scale and compression followed by astoni-
shing, unexpected openings.

The second [s the cross-section. The flowing mediums
of Venice - the water, the pedestrians - are stratified.
And the two also intersect and travel at different spe-
eds. In stratification, they become shape and space
which converge in the public domain, a roofed square,
the market which is the pivot point, the origin of the
station itself. It splits into four sections like a contem-
porary hub and organizes the public transport system
according to the usage requirements. The third is the
construction. The city that is created by the facings;
Arabesques in stone doubled in the water, or interfa-
cing with Proust; blue flowers designed on the stone
slabs of the streets. It is a Venice where the power is
injected through compressed blocks, typical of the
Gothic cathedrals.

A contemporary lacework creates its shape by working
in traction, the isostatic embroidery of tension, skillful-
ly calculated by expert hands, that upset the Gaudi-
style and becomes a self-supporting element of com-
pressed elements. And so we move from lace to an
Arabesque: or rather from a taut thread to compressed
stone. The building, located at the entrance to the city,
on the boundaries between land and water, joins the
transition between these two typically Venetian sym-
bols. It's a new type of Venetian building where the

Qui sopra e nella pagina precedente: tavole e plastico del progetto di
Riccardo Sanquerin per un bus hub a Piazzale Roma a Venezia.

Above and on the previous page: drawings and the model of the pro-
ject by Riccardo Sanquerin for a bus hub in Piazzale Roma, Venice.



structural facade is nothing more than steel lace, a
contemporary Arabesque. It is a slim-line structure, for
the most part consisting of a single element: a Y-sha-
ped unit which is reflected in the marvelous blocks of
the Istrian stone of the Palazzo Ducale and the Ca’
Doro. The element-structure created by the union of
two steel components [s transformed into a shape. It is
a shape created by the fine detail and the large scale
of the infrastructure that forms the bridge with dry
land. In a single gesture, it joins and summarizes the
structure, becoming the image of the project when its
nervous system transforms into the decorative options
of the same element. These decorations (not orna-
ments) contribute to an increase in the inertia force of
the structure itself.

The project for the archeological park on the Island of
the Certosa, examines every detail, every feature on
the island. Positioned on the central lagoon of Venice,
to the south-east of the city, it owes its name to a
Cistercian monastery which formed the island’s settle-
ment from the XV to the XVIIl centuries and which
landscaped the surroundings. In 1811, the law which
suppressed the monastic orders led to the demolition
of the entire complex with the exception of the Cloi-
sters of the Converted.

The project followed the suggestion of completing
archeological excavation, extending it according to the
initiatives of the Archeology Authorities in Venice in
2007 which uncovered the flooring of the Church of
the ancient Monastic complex.

The project defines the boundaries of the archeological
park that surrounds four inter-related systems: the per-
manent layout inside an earthen cavity, a temporary
exhibition area and administrative facilities inside the
cloisters (ideal for visiting the excavations) and an
auditorium.

The construction material has been selected to satisfy
both the traditions and the contemporary and to inclu-
de all the signs and characteristics that attempt to
create a bond with the fragile existing landscape. An
earthen wall outlines the layers of the boundaries, and
could be described as archeology of the contemporary.
It doubles and contains a museum inside with a
pathway defined by light and structure.

On what remains of the Cloisters of the Converted, the
project with its visible brickwork has placed a contem-
porary wall that extends the existing structure; it offers
first level vacuums and not perforations of the sha-
dows. Some dual height spaces, defined by light, filter
the portico with respect to the outside. Throughout
this excavation site, the project once again reflects the
dual appearance of the monks' cells and the church to
restore only the sensations of the lost spatial complexi-
ty. Light, shade and darkness construct the space with
the wooden components to form something modular,
where the roof is modeled and rests on an original
section of the cell, that breaks and folds to allow the
eyes to wander. For the church, a structure in carved
and inlaid wooden beams modulates the light that
once again becomes the true construction material.
The alternation of areas of light and shadow repeats
the original section, highlighting the places which con-
tained the quincunx domes.

A destra: tavola e plastico del progetto di Elena Colonnello, Giulia
Donadi, Jessica Freschet, Martina Giovannini per il parco archeologi-
co nell'isola della Certosa a Venezia.

Right: drawings and the plastic model for the project by Elena Colon-
nello, Giulia Donadi, Jessica Freschet, Martina Giovannini for the
archeological park on the Island of the Certosa in Venice.




